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La  Pontificia  Accademia  Tiberina  che  con  Tornata  so- 
lenne celebra  Tannua  ricorrenza  della  incoronazione  del 
Sommo  Pontefice,  in  questo,  di  &i  care  memorie  per  Tim- 
mortale  Pio  Nono  da  esultarne  tutto  il  Cattolicesimo,  vuole 
che  risplenda  di  pompa  straordinaria,  ed  il  Presidente  an- 
nuale Sig'.  Cav/  Prof*  Alessandro  Betocchi  ha  ordinato  la 
presente  Cantata  che  ricorda  le  glorie  di  Roma  dei  Papi. 
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ROMA     ...,.,     Sig''.     Elvira  Battaglia 
LA  PACE     .     ,     .     .     ,     Sig\     Geltrude  di  Salvo 
ANGIOLO     .....     Sig\    Salvatore  DeSimoni 
ANTICA  OMBRA  PAGANA  Sig^.    Angusto  Bedani 
ARPISTA     Sig\  Zenaide  Gavini 


à\'  B,  QìTcsti  Signori  si  sono  degnali  di  gentilmente  favorite. 


FÀKTE  PRIMA 

Ombra  0  Roma,  o  Pace,  di  si  dolce   ampIessK) 

Chi  mai  vi  strinse?  ah  forse  la  tua  gloria, 
Roma,  disparve,  oppur  non  è  Io  slesso 
II  tuo  pensier,  o  timidetta  Diva? 
AI  nome  sol  di  Roma 
Trepitando  la  pace  un    dì  fuggiva 
Ed  or  scambiansi  il  serio  della   chioma. 
0  Roma,  sui  colli  -  tremendi  qual  grido 
S'eleva  di  pugna  -  chi  regna  con    le? 
A  quante  regioni  -  di  barbaro  lido 
Tu  r  armi    recasti  --  tua  gloria    qual'è? 
O  Patria  qual  nuova -corona  l' abbella  ? 
Di  vinte  battaglie  -  non  odo  if    fragor, 
Ah  certo  dal  fianco  -  la  nuova  sorella 
Il  brando  li  trasse  -  de'  regi  terror  ! 
Perchè  ti    tolsero 
U  elmo  alla  chioma, 
Dov'è,  mia  Roma, 
L'  antico  acciar? 
Ah  più  non  mediti 
Guerresca   impresa 
Né  più  se'  in  lesa 
A  trionfar. 
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Roma     La  gloria  non  sparve- ma  venne  maggiore, 
Disparve  il  terrore  -  disparve  l'acciar, 
Novella  corona  -  mi  diede  il  Signore, 
Mi  disse  sui  eori  -  tu  devi  regnar 
Sul  Campidoglio  sfolgora 
Di  Cristo  la  bandiera 
E  sulla  rocca   altera 
Cristo  s'invoca  ognor. 
E  quella  prece  innalza 
Piero  che  vince  e  regna 
E  colla  santa  insegna 
A  se  rapisce  i  cor. 
Ombra    Dunque  senz'  ira  o  brando 
Tu,  Roma^  regni  ancora 
E  H  tuo  sentier  s' infiora 
Di  lauro  immorlal? 
jRoma     Senza  falal  comando 

Io  vinco  e  regno    ancora 
E  ii  mio  senlier  s' infiora 
Di  lauro  immortala 
Pacf^       A  me  piacque  d'  assidermi 
Del  Tevere  alla   sponda 
E  sulla  polve   immonda 
D'  una  cruenta  età. 
Della  tiara  il    fulgido 
Raggio  m'  allieta  il  core, 
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L' impero  dell'  amore 

In  pace  ognor  sarà. 
E'  se  d'  un'  ira  improvida 

E'  sarà  fatto  segno 

Per  breve  il  mite  regno 

Di  quivi   toglierò; 
Ma  sopra  i  vanni  argentei 

Ritornerò  al  mio  soglio. 

Al  lato  al   Campidoglio 

Io  sempre  poserò. 
Ombra   0  diva  accanto  al  Tevere 

All'  armi  avvezzo  il  soglio  tuo  si  posi, 

E  all'  ire  antiche  sorgere 

Niuno  s'attenti  e  te  oppugnar  non  osi. 
Angelo    Pace  su  terra  agli  uomini 

D' intemerato  cor  ! 

Pace  alle    agnelle  semplici 

Che  seguono  il  pastor. 
De'  Cesari  sul  soglio 

S'  assise  un  pescator 

Pace  su  terra  agli  uomini 

D'  intemerato   cor! 
Ombra    Tacque  di  guerre  orribili 

L' infausto  fragor 

E  le  vittorie  e  i  plausi 

Che  insultano  al  dolor. 
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E  fra  1'  ombre   tartaree 

La  nuova  età  dirò 

E  chi  dal  cupo   baratro 

La  patria  mìa  salvò. 
Roma     Del  sangue  tuo  il  Giannicolo  j 

Piero  rosseggia  ancor 

E  sol  di  Roma  è  gloria 

Di  Giuda  il  Pescator. 
Oh  de'  miei  fasii  grinclili 

Serti  consacro  a  te^ 

I  Regi  antichi  abomino 

Tu  Pietro  sei  il  mio  Re  ! 
Ombra   O^^sla  luce  festiva 

Che  te  mia  patria  fa  gaja  e  giuliva 

Al  nuovo  Re  la  devi,  i  prodi  invitti 

Ti  fean  grande  di  lor  grandi  delitti- 
Roma     Tu  dall'  Empireo 

Luce  tramandi 

E    su   me  spandi 

Vivo  fulgor^ 
Per  (e  V  eterea 

Città  son'io, 

Per  te  di  Dio 

Cillade  ognor. 
thnhm  Cruento  lauro 

Che  a  ifloma  piacque 
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Nel  sangue  nacque 

E  vi  mori, 
Ma  questo  placido 

Lauro  novello 

Ognor  più  bello 

Crebbe  e  fiori. 
Angiolo  Ch'  in  Valicano 

Scelse  il  suo  campo 

Dei  brandi  il  lampo 

Ebbe  in  orror. 
Celeste  schiera 

Gli  fi\  corona 

E  interno  suona 

L' inno  d'amor. 

PARTE  SECONDA 

Pace      Onde  tolse  il  bel  nome  di  Pio 

Quel  tuo  Prence  dal  dolce  sordso? 
Roma    Egli  è  un  angiol  mandalo  da  Dio 

E  il  suo  nome  s'  udì  in  paradiso. 
Pace      È  sereno,  e  una  provida  calma 

Gli  si  scorge  sul  volto  giulivo, 
Roma     Del  più  lieto  trionfo  la   palma 

Gli  fu  placido  ramo  d' ulivo. 
Pace      Guarda  al  cielo  e  più  non  teme, 
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Al  suo  fianco  sta  il  Signor, 
S'  arrovella  indarno  e  freme 
Il  Satanico   furor. 
Roììia  Del  trionfo  suo  novello 

Ecco  il  giorno  s'avvicina, 
Brilla  in  fondo  alla  marina 
T)'  un  bell'astro  lo  splendor. 
Cantando  varca 
Il  timoniero 
E  il  nembo  fiero 
Sparito  è  già 
E  lieto  all'  onde 
Rivolge  il  ciglio, 
Allo  consiglio 
Nel  cor  gli  sta. 
Pace  II  nuovo    giorno 

Brilla  sul    mare 
Placido  appare 
L'  azzurro  pian. 
Del  gran  nocchiero 
La  fronte  bella 
Raggia  la   stella 
Dell'  oceàn/ 
Àiu/iololn  ciel  sull'arpe    eteree 
Di  Pio  cantiamo  ognora 
E  il  nome  suo    innamora 
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Pur  de'  celesti  il  cor. 

E  ognor  sui  vanni  candidi 
Sul  suo  sentier   moviamo 
E  innanzi  a  lui  spargiamo 
X  nembi^  a  nembi  i  fior. 

Astro  che    il  mondo  irraggia 
È  la  sua  luce   mera, 
La  mite  sua  preghiera 
Raffrena  V  empietà. 

Egli  sereno,  intrepido 
Il  cammin  retto  addita 
A  cieca  prole  ardita 
Che  folleggiando  va. 
Rmna  A  te  Prence  un  nuovo  canto 

S'erga  a  te  dal  Campidogh'o, 
Benedetto  chi  sul   soglio 
Te  di  Piero  sollevò! 

Tu  sei  l'angelo  benigno 
Del  perdono  e  della  pace, 
Al  tuo  piede  la  procace 
Idra  antica  si  piegò. 

Non  mai  surse  si  feroce 
Sul  mio  capo  la  procella; 
Ma  non  mai  più  pura  e  bella, 
La  mia  kice  si  mirò. 

Tutto  il  mondo  a  te  si   volge, 


)(  12  X 

Tripudiando  li  saluta^ 
Doni  immensi  li  iributa, 
Un  sol   core  egli  ha  per  te. 

Va  dair  uno  all'altro  polo 
Il  luo  grido  benedetto 
£  commuovesi  ogni  petto  , 
Tutti  volano  al  tuo   pie. 

Se  un  vii  branco  il  regal  serto 
D' involarli  s'argomenta, 
Ecco  sorge  e  si  cimenta 
Schiera  immensa  e  li  vuol  re. 
Angiolo  A  quesl'  inno  che  in  terra  si  canta 
S'  accompagni  celeste  melòde, 
Del  buon  prence  narrando  la  lode 
Or  la  terra  gareggi  col  eie!. 

Ninno  dica  che  cosa  mortale 

È  quest'angiol  d'  umana  sembianza, 
Egli  asconde  celeste  possanza 
Nella  forma  di  labile  vel. 
Pace     Io  dirò  come  1'  alma  tranquilla 
Ei  ricinga  d'invitta  fortezza, 
Come  r  ire  tremende  disprezza 
E  sereno  sperando  si    fa. 

Quella  luce  che  in  volto  gli   splendè 
È  riflesso  dell'  alma  sicura, 
Niun  p^Miglio  la  cairn:!  prli  fura 
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Ed  ai  venli  qual  torre  si  sta. 
Ombra  Io  lo  miro^  e  in  me  slesso  m'  esalto 
Ripensando  di  Roma  la  gloria, 
Come  nebbia  l'antica  vittoria 
Al  suo  vivido  raggio  sparì. 
Pera  quegli  che  d' ira   fremente 
Vorria  tolto  dal  soglio  il  gran  Pio; 
Pera  pera,  disperdasi  il  rio 
Che  la  bella  mia  Patria  tradì- 
Homa    D' inni  e  canti  vò  farti  corona 

Prence  e  Padre,  serena  mia  luce, 
Finche  il  sol  sui  miei  colli  riluce 
0  gran  Pio  le  lue  glorie  dirò. 
Come  un  giorno  di  mille   vittorie 
A  me  sorga  quel  giorno  che  Pio, 
Come  un  astro  chiamato  da  Dio, 
Sopra  il  soglio  di  Piero  brillò. 
Angiolo  E  tu  di  Piero 

Gli  anni  vedrai, 
Tu  varcherai 
Di  Pier  r  età 
E  di  quesr  unica 
Gloria   ricinlo 
Il  tempo  avvinto 
Ti   mirerà. 
Horim  Allora  un   cantico 
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Nuovo,  solenne? 
L'agili  penne 
Solleverà. 

Per  me  quel  giorno 
Sarà  il  più  bello 
Che  te  novello 
Piero   dirà. 
Ombra  Allor  dai  circhi, 

Dalle  ruinc 
L'  ombre  Ialine 
Risorgeran. 

Ed  ammirate 
Di  tanta  gloria 
La  lor  vittoria 
A  te  offriran 
Pace  E  lunga  calma 

Le  genti  avranno 
E  te  diranno 
Un  Salvator. 
E  un  solo  ovile 
Eia  l'universo 
E  il  gregge  sperso 
D'un  sol   Pastor. 
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